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S o m m a r io  : I. F iere di mercanzie e Fiere di cambio. — II. La Fiera di Lione 
e Carlo V : origine e disciplina delle Fiere di cambio genovesi di Besançon 
(1537-1577). — III. Trasferimento dei banchi di cambio a Piacenza e pri­
vilegi concessi dai Farnesi (1579-1621). — IV. Gli « assenti » di Spagna. —
V. Le F iere « di Besanzonc » a Novi (1622) ; crisi dell’attività bancaria ge­
novese. — VI. Nuove Fiere di cambio a Piacenza ed accordi per restituirvi 
quelle genovesi. — VII. La polemica sui cambi. —· V ili. Provvedimenti 
della Repubblica per le Fiere e forzato ritardo della loro riconvocazione a 
Piacenza. — IX. Organizzazione delle Fiere di cambio. — X. La Fiera « di 
Pasqua » del 1641 : il Duca Odoardo rifiuta l’onore « del cappello » al Magi­
strato  di F iera. — XI. Uno scrittore genovese alla Corte ducale. — XII. Vi­
cende del contrasto fra il Magistrato di Fiera e il Farnese. — XIII. Abban­
dono definitivo di Piacenza da parte delle Fiere della Repubblica. — XIV. Le 
Fiere ristabilite  a Novi : loro attività. — XV. Nuovo vano tentativo dei 
Farnesi per restituire le Fiere di cambio a Piacenza (1651). — XVI. Sin­
tomi di decadenza ; le ultime vicende delle Fiere e strascichi della polemica 
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I.

L ’episodio che qui si rievoca (LV da una parte conferma la p re­
ponderan te  au to rità  che esercitò lungamente Genova nell’ambito 
<lelle F iere di cambio in E uropa; dalPaltro m ostra come il form ali­
smo della v ita politica del seicento non mancò di fa r sentire il suo 
peso persino nel campo degli affari, che sembrerebbe il più lontano 
da  influenze di ta l genere.

Le F iere  di cambio derivano da quelle di mercanzia. Dapprim a i 
due fenom eni sono fusi nella reciprocità delle loro funzioni, in quan-

(!) I documenti sono in Archivio di Stato in Genova, Litterarum , filza 
29/1986. L ’episodio non è del tutto sconosciuto: un breve cenno ne dà il 
C a s o n i  negli Annali. Qui sì vuole illustrarlo e chiarirlo, precisando anche al­
cune notizie sulle Fiere di cambio genovesi conosciute in modo incompleto o 
add irittu ra inesatto.
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to lo scambio dei prodotti implica il g iro  d e lla  m o n e ta ;  m a  c o n  l ’i n ­
tensificarsi degli affari, di fronte a l m o ltip lica rs i d e l le  sp e c ie  del 
numerario e al continuo variare del lo ro  valore , il fe n o m e n o  s i f a  
sempre più complesso.

L’evoluzione della vita economica te n d e  ad  e m a n c ip a re  i l  f a t t o r e  
denaro dal fatto economico generale verso  u n a  fo rm a  d i  c o m m e rc io  
di puri valori : le F iere  di cambio si sganciano  così d a  q u e l le  d i  m e rc i.

Giustamente il Sapori, tra t ta n d o  d e ll’econom ia m e d io e v a le , c r i ­
tica nel Sombart l'aver trascu ra to  il coefficiente n o te v o lis s im o  d e lle  
Fiere, di cui il nostro  economista rileva  la  non  p ic c o la  im p o r ta n z a  
come organi economici che d isc ip linarono  e in  p a r i  te m p o  d ie d e ro  
impulso allo sviluppo e alla tecnica degli scam bi in te r n a z io n a l i .

Anche attraverso la loro specializzazione r iv o lta  a l le  o p e ra z io n i 
del cambio, le Fiere divennero fon te  e fondam en to  d i  i s t i t u t i ,  ch e  si 
definirono e perfezionarono con il p ro g red ire  e l ’a l l a r g a r s i  d e i r a p ­
porti economici.

Ora, in tu tto  quel vasto njovim ento b an cario  e f in a n z ia r io  n e l la  
cui organizzazione l ’I ta lia , dal XV secolo a l p r in c ip io  d e l X V II ,  fu  
esempio e guida — come in ogni a l t r o  cam po —  a t u t t e  le  n a z io n i,  
un posto eminente spetta a ll’a t t iv i tà  del c ap ita le  g e n o v e se .

Nel quattrocento, ostacolate le re laz io n i con l ’o r ie n te  d a l l ’a v a n ­
zata ottomana, m entre in Genova si cerca di a t t in g e re  n u o v e  f o n t i  d i 
ricchezza dalle industrie  e da· a l tre  form e di tra ff ic i, p r e n d e  u n o  
sviluppo particolare il commercio del d an a ro .

11 fenomeno risale peraltro  ad epoca a ssa i p iù  r e m o ta .  L ’a t t i v i t à  
bancaria propriamente detta , in p ien a  evoluzione a G e n o v a  n e l  d u e ­
cento, è con ogni· probabilità in via d i sv iluppo  fin d a l  s e c o lo  p r e c e ­
dente, secondo quanto hanno d im ostra to  R. Di T ucci e  M iss  M a r g a ­
ret Winslow H all; e pu r volendo a c c e tta re  le  l im ita z io n i  s o s te n u te  
dal Sajous, resta sempre accerta ta  la  vivace fu n z io n e  d i  c a m b ia ­
tori dei « bancherii » genovesi della seconda m età  del X I I  se c o lo  (2i-

Nel duecento, poi, accanto alla v igorosa v i ta l i tà  m e r c a n t i l e  de l 
glorioso Comune ligure, estendentesi a tu t to  il M e d ite r r a n e o  e n o n  
solo ad esso, si p raticano da suoi c i t ta d in i ,  con le  v a r ie  n e g o z ia ­
zioni bancarie, quelle proprie del cam bio.

In generale, il cambio m anuale e quello  t r a ie t t iz io  v e n iv a n o  e s e r ­
citati da parte di banchieri prim a in  quei g ran d i m e r c a t i  p e r io d ic i  
che sono le Fiere, poi, con costante re g o la r ità , nei p r in c ip a l i  c e n t r i  
del traffico. Così cam bisti-banchieri genovesi, insiem e c o n  a l t r i  i t a ­
liani, partecipavano attivam ente a lle  an tich e  F ie re  d i C h a m p a g n e  
e in particolare a quelle di B ar-sur-A ube, dove si p r a t ic a v a n o  i carn-

(2) Vedi la bibliografia in V . V i t a l e , E conom ia e com m erc io  a G enova- n e i  
hcc. X1I-X1I1, in Rivista Storica Ita l., 1937, IV.
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bi ine ren ti ag li affari con i paesi del continente, mentre in Genova 
avevano luogo quelli relativi ai rapporti con i paesi m arittim i.

E a ttrav e rso  l’espansione dell’a ttiv ità  ligure in F rancia , che si 
fa più viva nella seconda metà del secolo X III con il finanziamento 
delle crociate  d i Luigi IX, a· cui Genova fornisce navi, am m iragli e 
denaro, e nelle sempre più intense operazioni delle F iere dello Cham­
pagne, s andava « formando e sviluppando la tecnica finanziaria e 
bancaria  del mondo » (3).

Dopo la  decadenza di dette Fiere determinante®' nel trecento, il 
m ercato p iù  im portante nella seconda metà del XY sec. fu quello di 
Lione (“) ; m a Padre Tommaso da Vio Gaetano nel 1499 ricordava 
come celebri, insieme con questo di Francia, anche i m ercati di cam­
bio di B ruges e di Londra. Nel secolo seguente sorgevano poi le F iere 
di A nversa e quelle genovesi.

Col secolo XYI, unitam ente alle cambiali di denaro fino allora 
esclusivam ente in uso, vengono introdotte nella circolazione quelle 
di credito , fondate sul prestito  ed implicanti la questione dell’usura : 
in torno  a  queste ultime si aggirano appunto tu tte  le notizie giunteci 
fino al X V II sec. sul titolo in parola.

Ora le F iere  di cambio costituivano precisamente la sede dove si 
effettuavano il commercio e la circolazione delle lettere di cambio, 
con una in ten s ità  che si protrae a  tu tto  il seicento, affievolendosi 
progressivam ente col secolo XVIII.

II .

Il fa tto  economico assumeva pure una eminente funzione poli­
tica, in quan to  il denaro alimentava, la potenza· di monarchie e re­
pubbliche. P e r questo l’attivissimo emporio di Lione, grandioso m er­
cato di m erci e di denaro, era largamente protetto dal Re, per il 
quale riusciva di sommo giovamento, negli urgenti bisogni delle 
guerre continue, il poter disporre di tu tti i mezzi finanzia ricche di là 
gli era  lecito  attingere, con la. possibilità di effettuare versamenti 
in ogni p a rte  d ’Europa.

Di ciò si doleva Carlo V, il quale, desiderando vivamente di 
togliere al nemico un sì cospicuo vantaggio e procacciarlo invece a 
se stesso, nel 1537 « consilio ac auctoritate persuasit Ita liae  merca­
toribus, u t deserto  Lugduno, ferias predictas, saltem quod comutatio- 
nes pecuniarias, alio transferrent », facendo loro considerare quanto 
fosse a ta l uopo convenientissima la posizione di Besançon nel suo

( 3) R .  Ι /> γ ε ζ , Le relazioni commerciali tra Genova e la Francia nel medio 
evo. in Coopcrazione intellettuale, VI. Roma, 1937. Cfr. la recens, all'opera 
dello S c h a u b e , in Giornale Ligustico, XXIII, 30S.

(4) Vi partecipavano con Fiorentini, che aspiravano a prevalervi. Geno­
vesi, Lucchesi ed altri.
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dominio della Franca. Contea. E g li o tte n n e  ben to s to  i l  su o  lin e , 
« adnitentìjfeus presertim  G enuensibus » (5), c o n t in u a n d o  a  r im a n e r e  
a Lione le Fiere di mercanzie ed anche , sebbene s c e m a te  n e l la  lo ro  
attività, quelle di cambio (e). « E  veram en te  — s c r iv e  il P e r i  —  si 
può affermare, che dal suolo de’ nem ici nel p ro p rio  l a  s ic u r a  m in ie ra  
dell’oro, e delle v ittorie  trap ian ta sse  » i 7).

Il merito e l’a u to rità  principale  in  ta le  t r a p a s s o  e r a n o  d o v u ti  
senza, dubbio ai banchieri genovesi. « C u ius tam  p r e c l a r a e  o p e ra e  
Imperatori navatae, praemium G enuensibus fu it ,  n o n  q u id e m  ab  
Imperatore tributum , sed a cae teris  m e rc a to rib u s  u l t r o  c o n c e ssu m , 
et propriis viribus usu rpatum ; U t C onsu lis , ac C o n s i l i a r i i  a l t e r iu s  
electio, qui summum ius in ter M erca to res om nes, f e r i a r u m  te m p o ­
re, haberent e Genuensibus esset, fe riaeq u e  to ta e  a  R e p u b l ic a  Ge- 
nuensi penderent » (8).

In tal modo avevano origine le fam ose F ie re  d i c a m b io  g e n o v e s i 
dette poi sempre di Besanzone, anche  q u an d o  v e n n e ro  t r a s f e r i t e  in  
Italia. Di esse la Repubblica stessa a ssu n se  u n a  c u ra , p a r t i c o la r e ,  
in conformità di quanto avveniva p u re  p resso  gli a l t r i  S t a t i .  T u t t i  
i Governi interessati, in fa tti, estesero  ben to s to  il p r o p r io  c o n t ro l lo  
sui cittadini dediti a siffatta  form a d i a t t iv i tà  e c o n o m ic a , e s se n d o  
questi ultimi tram ite essenziale nel com plesso m e c c a n ism o  d e i p a g a ­
menti e della circolazione del d e n a ro ; anzi f in iro n o  p e r  c e r c a r e  d i 
togliere ai privati ta li funzioni de lica te , devolvendole a  b a n c h e  s t a ­
tali, anche in vista delle pubbliche occorrenze f in a n z ia r ie .

Ciò accadde in Genova nel 1586 con la  riforma· d e l B a n c o  di S . 
Giorgio, derivato dalla Casa fo n d a ta  nel 1407, s e g u e n d o  a d  esso  in  
Venezia il Banco di R ialto  (1587) e a  M ilano  quello  d i  S . A m b ro g io
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(5) R affaele Della T orre, Tractatus de cavibns,. G enuae, e x c u d e b a t  P e t ru s  
Joannes Calenzanus, 1641, pag. 22.

(6) Rapporti speciali si mantennero per lungo tempo t r a  le  F ie r e  d i  L ione 
e quelle genovesi nei riguardi del prezzo reciproco fissato r is p e t t iv a m e n te  in 
scudi del Sole e scudi di marche, come spiega il P eri nell’u lt im o  c a p ito lo  d e lla  
quarta parte del suo 'Negotia/rite, pubblicata nella seconda m e tà  d e l sec. X V II. 
S'intende che banchieri e mercanti genovesi s’incontrano a n c o ra  a  L io n e , dove 
troviamo nel seicento case di negozio come ad es., quella d e i  G iovo.

(7) Gio. Domenico P eri, Il Negotiante, p a r te  II , 7i). 11 f a t t o  è  in  n a tu r a le  
rapporto anche con la situazione politica radicalm ente m o d if ic a ta  dopo  l a  
defezione di Andrea D’Oria dalla Francia e il passaggio di G en o v a  a lla  p a r te  
imperiale (1528). Si spiega quindi come si sia pure p a rla to  in e s a t ta m e n te  di 
un’espulsione dei Genovesi da Lione (cfr. S ombart), la q u a l e  n o n  è  l a  c a u s a  
del costituirsi delle Fiere finanziarie di Besançon.

Certo è che esse si riunirono a Cham béry prim a che a  B esan ç o n , la  c u i  
Comunità iniziò le tra tta tive  per lo stab ilirsi colà dei banchi d i cam b io  g en o ­
vesi, con la partecipazione anche di F ioren tin i, Milanesi ed a l t r i  « m e rc a to re s  
eampsores », solo nel febbraio del 1535, a quanto asserisce A. C a s t a n , in  R e v u e  
Historique, 1876, I.

(8) D e lla  T orre , op. d t . ,  ib .
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(1593), fa tto , come è detto nelle sue stesse leggi, ad imitazione di 
quello di S. Giorgio.

Ma anche le Fiere di cambio continuarono a prosperare e fra  di 
esse quelle genovesi, nelle quali finì per accentrarsi la  massima p a r­
te  del movimento creditizio di quell’epoca.

Esse esercitarono in fa tti una vasta funzione internazionale come 
m ediatrici nel complesso traffico del credito e specialmente per la 
loro capacità  di fornire prestiti Ingenti ai diversi S ta ti. Tuttavia 
s iffatti is t i tu t i  fondati sul cambio e sul deposito, con il loro preva­
lere non giovarono direttam ente allo sviluppo dèli’economia di scam ­
bio ; donde le lagnanze in  proposito di molti mercanti del tempo. In  
via in d ire tta , però, la loro azione fu utile anche sotto questo riguar­
do. I l  S om bart (9), esaminando la questione in rapporto alla formazio­
ne del ca pitalism o moderno, riassume così tale concetto : « M ediata - 
m ente anche questo traffico stimolò certamente l ’espansione del mo­
derno sistem a economico 1° in quanto che esso servì a facilitare 
Γutilizzazione ai fini dello Stato moderno delle masse d ’argento im­
p o rta te  (10) ; 2° in quanto che esso accelerò la formazione della ric­
chezza nella  cerchia del mondo commerciale; 3° in quanto che esso 
con la sua tecnica influì sulla circolazione «Ielle cambiali nelle fiere 
di merci ».

Delle F ie re  genovesi di Besanzone si occupò particolarm ente Gio. 
Domenico P eri nelle sue istituzioni sul negoziante, tra ttaz ione della 
quale egli a  ragione rivendica a se stesso la priorità i11).

Anche dalla  sua opera si vede come fin da principio le nostre Fiere 
venissero ordinate ed attentam ente vigilate dal Governo della Re­
pubblica. « Capitoli » e « Ordini » furono a ta l fine elaborati per la- 
loro disciplina, venendo in seguito modificati, corretti ed in tegrati 
man m ano che le circostanze lo richiedevano, allo scopo di assicurare 
il m iglior funzionamento di questi im portanti organi della vita eco­
nomica.

Così, chiusa la guerra civile dei due Portici, una generale riforma 
di detti « Capitoli » veniva ordinata dal Senato nel 1577.

( 9)  W .  S o m b a r t , Il capitalismo moderno. Vallecchi, Firenze, pag. 323.
( i° )  Si r ife r isce  a ll’interpretazione d ell’EHRENBERG circa i l  sistem a di ta li 

n eg o z ia z io n i, « m eccanism o com plicato per cui si riusciva in quelle fiere a 
rea lizza re  ed a m obilizzare il carico delle flotte dell’argento d e lla  S-pagna » (ib .).

(n ) La prima parte dell’opera di Gio. D omenico P eri, Il Negotiante (C a- 
lenzani, Genova) è del 163S. Anche in questa materia l’Italia, che offrì due 
secoli prima gli scritti sulla Pratica delia mercatura di B alducci P egolotti (il 
quale parla pure dei cambi delle Fiere di Champagne) e d e ll’UzzAXi, precorre 
le altre nazioni. L’importante manuale del Savary è soltanto del 1675. V. pure
il T ra tta to  (1619) di S. Caccia, ritenuto dal Goldschmidt genovese.

L ’a sp etto  g iurid ico  e quello economico delle nostre F iere  furono stu d ia ti r i­
sp e ttiv a m en te  d a ll’E x  d e m a n  N e  d a ll’EHRENB]ERG (cfr. S o m b a r t , c it.).
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I I I .

Ma in questi anni, fosse per le  tu rb o len ze  d ’o l t r a lp e ,  e s s e n d o  il 
vicino Regno di F rancia  ag itato  d a lle  g u e rre  d i r e l ig io n e  e le F i a n ­
dre in piena rivoluzione; fosse 'per i d issap o ri con S p a g n a  r ig u a r d o  
gli « assenti » ed anche la  questione del F in a le  che p r o p r io  n e l 1577 
l ’imperatore dava in deposito a l R e C atto lico  con  g r a n  d is p e t to  
di Genova; in ogni modo, certo p e r ra g io n i d i m a g g io r  ç o m o d ità  
dei banchieri e m ercanti ita lian i, i q u a li e ran o , o l t r e  c h e  g e n o v e s i, 
specialmente milanesi, veneziani, f io ren tin i e b o lo g n e s i, l a  R e p u b ­
blica trasferiva le sue F iere  dal dom in io  sp ag lin o lo  d i  B e s a n ç o n , 
in Italia ad Asti e quindi a P iacen za  (12).

Nel 1579 il duca di Parm a, O ttav io  F a rn e se , c o n c e d e v a  a m p i  p r i ­
vilegi per lo stabilirsi di dette F ie re  n e ll’im p o r ta n te  c i t t à  d e l su o  
Ducato, la quale, per la posizione geografica  e la  fa c i l i tà ·  d e l le  c o ­
municazioni con i principali S ta ti in te re s sa ti ,  si m o s t r a v a  a  c iò  s o m ­
mamente adatta.

Altri privilegi concesse il D uca A le ssa n d ro  il 7 g iu g n o  1587 e i l
14 ottobre 1588; e certo  i Farnesi avevano  ogni c o n v e n ie n z a  c h e  n e l 
proprio dominio un così vasto m ovim ento  d i a ffa ri t r o v a s s e  se d e  e 
incremento; per cui, come si esprim e u n  c ro n is ta  lo c a le  (13), « f e ­
cero ad essi Banchieri e Trafficanti i p o n ti d ’o ro »  c o n  e s e n z io n i e 
onori molteplici. Così anche R anuccio I  accordò  n u o v i v a n ta g g i  il
15 gennaio 1593, e in particolare, sc rive  il D ella T o r r e  (14), « c o n ­
sulibus nostrae gentis (qui feriis in  il lis  sum m um  iu s  h a b e n t )  t r i ­
buerit summum ac merum im perium , e tiam  illu d , q u o d  in  a n i m a d ­
versione in facinorosos homines v e rsa tu r , den eg a ta  q u a c u m q u e  q u o ­
quo modo damnatis etiam ad ipsum m et P rinc ipem  p r o v o c a t io n e  ».

Intanto le successive modificazioni in tro d o tte  n e g l i  « O r d in i  » 
riformati nel 1577 avevano dato luogo ad  a m b ig u ità  e c o n t r a d iz io n i  
che portarono, nella celebrazione delle F ie re  del n o v e m b re  1593, a  
spiacevoli disordini, i quali indussero  il G overno g e n o v e se  a  n o m i-

(12) Nel 1575 Filippo II, istigato dai nemici dei Genovesi, a v e v a  n e g a to  d i 
effettuare i pagamenti a questi dovuti, causando dissesti e lu n g h i c o n tra s ti .

Una supplica all’Imperatóre di banchieri di Besançon, p a r la n d o  d e lla  co n ­
cessione del « privilegium nundinarum in c iv ita te  im periali V e su n tin e n s i, p rò  
exercitio cambiorum et recambiorum », ricorda il persis tere  d e lla  d e n o m in a ­
zione di u feria di Bisançone » e il trasferim ento  di questa a  P ia c e n z a  << ob 
bellorum tumultus obsque alias incom m oditates». Π docum en to  è del 1609;
il trasferimento a Piacenza è però del 1579 (Giornale L igustico , 1876, 168). R i­
sulta inoltre che Emanuele Filiberto il 23 giugno e il 26 agosto  1575 a c c o rd a v a  
privilegi ai banchieri genovesi per le loro fiere celehrantisi nel d o m in io  sa b a u d o  
(A bch. St . T orino, Protocolli).

( 13) C ristoforo P o g g ia l i ,  Memorie storiche dello; città d i  P ia c e n za . P i a ­
cenza. 1757-1766. Ristampa a cura di F. B o r o t t i ,  1927-33, tom o X, 110.

(“ ) Op. cit., fol. 3.
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n are  u na  deputazione di quattro Magnifici C ittadini, che diedero 
a llo  s ta tu to  in  vigore un nuovo assetto in 39 capitoli, approvati dai 
Ser.m i S ignori con decreti del dicembre 1594 e aprile 1595 (15).

A P iacenza, poi, il 2 maggio 1595, in occasione delle Fiere di 
P asqua, il notaio e cancelliere Gio. Mario Pinceto dava le ttu ra  delle 
leggi u ltim am ente riform ate ai Banchieri e T ra ttan ti riun iti con i 
C onsiglieri nella casa del Console delle Fiere stesse. E poiché erano 
ammessi nei pagam enti soltanto gli scudi d ’oro così detti delle cin­
que stam pe (Spagna, Genova, Venezia, Firenze e Napoli), i Ser.mi 
Collegi della Repubblica con decreto del 17 novembre 1595 ord ina­
vano, a istanza  del Duca di Parm a, « che li scudi che si stam pe­
ranno  in  la zecca di Piacenza, pur che siano di liga, bontà, e peso 
delli scudi dell’altre  cinque stampe et etiamdio, che sieno differenti 
di stam pe dell’a ltr i scudi fin qui in detta zecca di Piacenza, stam ­
pa ti, possino servire in fa r pagamenti in le Fiere ».

In  ta l  modo questo im portante istituto genovese si fissava stab il­
mente a Piacenza, dove continuò ad essere convocato fino al 1621 (16).

IV.

Col secolo XVII l ’Ita lia  perdeva ormai il prim ato nell’organizza­
zione finanziaria. Si costituiva nel 1609 il potente Banco di Am ster­
dam ed a l tr i  ne sorgevano ad Amburgo (1619), a Norimberga (162l·) 
ed altrove ; fiorivano le Fiere di cambio di a ltri paesi europei.

Ma anche durante questo periodo e specialmente nei primi de­
cenni del secolo si conserva l ’importanza- di Genova in siffatta sfera 
di a ttiv ità . Ingenti patrimoni privati accumulati nelle età prece­
denti continuavano ad essere impiegati, specialmente per parte della 
vecchia nobiltà , in larghe operazioni finanziarie in Ita lia  e fuori.

Genovesi sono sempre i banchieri di Madrid. La finanza di quel­
la  m onarchia era alim entata dal denaro ligure, e quando nelle estre­
me necessità, a  conseguirne l ’invocato concorso, non bastavano con

(15) Sono questi i Capitoli et Ordini delle Fiere di Bisenzone, pubblicati da 
Gio. D o m e n ic o  P e r i , in appendice alla prima parte del suo NegotUmte con 
l ’aggiunta delle deliberazioni successive fino al i63S> epoca della pubblicazione 
del libro. Avverto che le opere del P e r i cito sempre dall’edizione veneziana 
del 1682, presso Gio. Giacomo Hertz.

(16) Anteriormente al 1621 le Fiere di cambio genovesi si riunirono tuttavia 
qualche volta anche altrove come a Chambéry, prima ancora che a Besançon, 
e più tard i a Ivrea, alla Spezia, inì Bisagno e in Albaro. Il R occatag lia ta  
(AnnaU) narra  che nel 1588 i banchieri vennero convocati alla Spezia e che 
in siffatta occasione mercanti genovesi avevano trattato con quelli di Firenze 
per fare  « certe fiere in Pisa ». Il Senato però non consentì perchè « non si 
poteva a meno (li disgustare il Duca di Parma » ; e noi sappiamo che nel suo 
Stato in questo tempo si riunivano ordinariamente le Fiere della Repubblica. 
Per tale fa tto  e per altre ragioni il Granduca si adirò non poco.
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il profitto gli onori e le cariche, il Re si um iliav a  a  s c r iv e r e  in  p e r ­
sona agli assentisti ed a p rivati c i t ta d in i  in  G enova. N è  m a n cav an o - 
contrasti all’in terno ; m a f ra  a l le tta m e n ti e r e c r im in a z io n i,  v is to se  
fortune e crisi, perdurava la  singo lare  s itu az io n e  —  co m e  f u  a c u t a ­
mente osservato — di un « piccolo popolo d ’un p ic c o lo  S t a t o  ch e  
impone il proprio dominio a ll’econom ia del p iù  g r a n d e  Im p e ro  d e l 
mondo mentre quasi tu t ta  l ’I ta l ia  è p ie g a ta  so tto  i l  d o m in io  s t r a ­
niero » (17).

Ancora nel seicento gli « assen ti » d i S p ag n a , g ro s s i  p r e s t i t i  f a t t i  
a  quella. Corona, vengono considera ti « la  m aggior n e g o z ia z io n e  d e ’ 
cambij, che segua nella C h ris tian ità  » (18), e sono p r a t i c a t i  in  m a s ­
sima parte da Genovesi residenti a l la  C orte del Re C a t to l ic o .  Q u a n ­
do poi nel 1627 il Conte Duca d ’O livarez, venuto  in  a s p r o  c o n f l i t to  
con costoro, volle escluderli da ogni in te rv e n to  n e g li a f f a r i  d e l suo*. 
Re. affidandosi invece a Portoghesi, questi, nel t e n ta t i v o  d i  i n t r a ­
prendere direttam ente siffatte operaz ion i f in a n z ia rie , d o v e t te ro  in  
definitiva ricorrere ai banchieri genovesi p er p o te r le  c o n d u r r e  a 
compimento.

Degli « assenti » erano o rd inari quelli fissa ti o g n i a n n o  p e r  p a r ­
tite  di molti milioni di scudi e d e s tin a ti  a  s o p p e r ire  a l le  sp e se  
normali per gli eserciti, le galere, i p res id i, le f r o n t i e r e ,  le  Case- 
Reali, gli ambasciatori, ecc. ; e s tr a o rd in a r i  quelli s t a b i l i t i  d u ra n te ·  
l ’annata- a seconda delle occorrenze, spec ia lm en te  p e r  i  b is o g n i d e l ­
le Fiandre o per quelli d ’I ta lia  o d i a l t r e  p a r ti .

Ai banchieri genovesi, che collocavano a ltre s ì  l a r g h i  d e p o s i t i  in  
Venezia, Milano ed altrove, anche i P a p i r ico rrev an o  f re q u e n te m e n te ..

Orbene, le Fiere di cambio, come si disse, e ran o  s e d i  q u a s i  i n d i ­
spensabili alle grandi operazioni d i p re s ti to  (19). A  q u e l le  l ig u r i ,  
pertanto, per gli svariati interessi con esse co lleg a ti, in  v a r i  te m p i  
avevano concessi privilegi Im pera to ri, Re di F ra n c ia ,  la  R e p u b b lic a  
di Venezia, i Duchi di Savoia e d i P a rm a ;  e il P e r i ,  v e rs o  la  m e tà  
del XVII secolo poteva affermare che in  m a te r ia  d i c a m b i G e n o v a  
teneva « il primo luogo», avendo q u esti av u to  da  e s s a  « l a  lo ro  
culla e i loro ingrandim enti » (20).

( 1 7 ) R .  L o p e z ,  Il predominio economico dei Genovesi nella Μ οη& τοΐιία S p a ­
gnola, in dom ale Storico e Letterario della Liguria, 1936, I I ,  69

(18) P e r i , op. cit., I. parte, 5K.
0») Gli interessi corrisposti per tali p re stiti erano di reg o la , e  sp esso  a n ­

che j>er esigenze speciali, assai forti. D all’otto  e dal dieci p e r c e n to  s i p a s sa v a  
più frequentemente al 20 e al 30 %, toccandosi qualche v o lta  a r c h e  il 40 o 
il 50 %. Fonte di particolare guadagno era  la concessione d i r is c u o te re  p u b ­
bliche entrate (asientos). Il fatto è comune a tu tte  le p iazze d ’E u ro p a ;  con 
tali mezzi formarono ad esempio le loro immense fortune i f in an z ie ri f r a n c e s i  
dei sec. XVII e XVIII.

(20) Op. cit., II, 79, i>5.

— L·.
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V.

Ma u n a  nuova fa.se lia inizio per le Fiere di cambio genovesi, 
quando nel 1621 il Governo della Repubblica le trasferì da Piacenza 
nel proprio  Dominio a  Novi.

Q uali furono le ragioni di tale trasferimento? il Peri (21) dice 
che esso fu decretato « per agevolar le negotiationi, così richieden­
do le conditioni di quei tempi » ; e certo allora s’imponeva la  neces­
s ità  di assicurarne il più controllato funzionamento nelle partico­
la ri contingenze di così torbidi anni.

Nel 1620 il Governatore spagnuolo di Milano aveva occupato la 
V altellina e anche quel residuo di libertà che ancora rim aneva a l­
l ’Italia· era di nuo(vo gravemente minacciato. Il pericolo incombeva 
su tu t t i  i P rincipati italiani, ma per Genova 1’ ansia doveva essere 
maggiore. Da entrambe le parti infatti essa aveva di che temere e 
l ’alleanza del Duca di Savoia con la Francia poteva preludere ad 
un suo attacco  aperto alla Repubblica, sia per l’indole ambiziosa e 
guerresca di Carlo Emanuele 1, sia per essere sempre aperta con 
lu i la d ib a ttu ta  questione di Zuccarello, che Genova riuscirà poca 
dopo ad acquistare dall’Imperatore contro le aspirazioni del Duca, 
(dicembre 1622).

Comunque sia, il provvedimento del Governo genovese che t r a ­
sportava le F iere  da Piacenza a Novi fu improvviso ed avrebbe do­
vuto essere temporaneo, quasi in attesa che m aturassero i gravi av­
venimenti in corso. Un cronista piacentino afferma che i banchieri 
genovesi « per comando o consentimento di quel Senato » presero la 
decisione di cui parliamo « senza pure aver richiesto, non che o tte­
nuto  l ’assenso de’ Mercanti dell’altre Nazioni per sì notabile mu­
tam ento » (22).

P iù  precisamente, dal decreto di approvazione della riforma a l­
lo ra  effe ttuata  degli « Ordini » delle Fiere, datato dal 7 gennaio 1622r 
rileviam o che il Ser.mo Senato, dopo aver nominato il 6 ottobre 1621 
i D eputati alla  revisione dei Capitoli, aveva pure decretato il 1° di­
cembre successivo il trasferimento delle Fiere a Novi per due anni, 
ossia per o tto  celebrazioni, da quella del febbraio 1622 (detta di 
A pparizione) a quella del novembre 1623 (detta dei Santi, (23).

M olti non furono soddisfatti della decisione del Governo geno­
vese, e numerose piovvero le lamentele provenienti da più p a rti d’I ­
ta lia  e dalla  stessa Spagna, dove i Ser.rni Signori facevano rispon­
dere per mezzo dell’ambasciatore a Madrid, Costantino Pinello, che 
essi erano « i padroni delle fiere », le quali a loro piacimento ave­

(21) lìrid., 1. 87. — Cfr. nota 36.
(22) c . P o g g i a l i , cit., t. XI, 29.
(23) Riforme detti Ordini delle Fere de Cambi, Genova, Pavoni, 1622.
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vano sempre governate, prorogate e riun ite  « fu ori d ’I t a l ia  in  varij 
luoghi et in Italia in Asti, Invrea, P iacenza, S p ezza , B isa g n o  et  
Albaro » (2*).

Anche nei docum enti posteriori, a  cu i ci r i f e r ia m o  n e l p re s e n te  
scritto, incontreremo la stessa en e rg ica  a ffe rm az io n e  d e l la  R e p u b ­
blica circa la sua assoluta p ad ronanza  delle F ie re ,  d e l le  q u a l i  la  
vedremo ancora disporre a suo p iac im en to , u n if o r m a n d o s i  i T r a t ­
tanti agli ordini da essa em anati.

Tuttavia, sebbene fosse n a tu ra le  che la  R e p u b b lic a  p r e f e r i s s e  d i 
celebrare le Fiere nel proprio D om inio  (e d i f a t to  d o p o  il 1621 f u ­
rono convocate per lungo tem po a Novi) (25), è a l t r e s ì  v e ro  ch e  a  
Genova era s ta ta  compresa la convenienza della  r i a p e r t u r a  d i t a l i  
negoziazioni in Piacenza dopo il p red e tto  tr a s f e r im e n to ,  s e g u ito  n e ­
gli anni successivi da una crisi non ind ifferen te .

Certo fiorentissime erano .sem pre s ta te  le F ie re  d i  c a m b io  g e ­
novesi. Non vi è « alcuna Piazza —  afferm a il P e r i  —  ove  s i t ro v i  
tanta quantità di contanti q u an ta  im p o rta  il g iro  d e ’ n e g o z ij d e lle  
fiere di Bisenzone»; e se il P oggiali, rife ren d o si a  q u e l la  c e le b r a ta  
la prima volta in Piacenza nel 1579, co n s id e ra  c o s p ic u a  la  so m m a  
di un milione e settecento m ila scud i, il P eri s te s s o  c a lc o la  ch e  il 
movimento di capitale in ciascuna di d e tte  F ie re  a s c e n d e s s e  a  c i r c a  
dodici milioni, m entre il Della T o rre  p a r la  di sedici m i l io n i  d i s c u d i, 
sempre per il periodo anteriore a lla  g u e rra  del 1625.

Quando però Fautore del « N ego tian te  » p u b b lic a v a  la  p r im a  p a r ­
te  della sua opera, e cioè nel 1638, la  s itu az io n e  e ra  a l q u a n to  m u ta ta  
per la diminuzione del num erario  d ispon ib ile  a c a u s a  d e l le  n e c e s ­
sità di guerra dei diversi belligeranti e in p a r t ic o la re  d e l la  R e p u b ­
blica di Genova, e per il decreto sp ag n u o lo  del 1627.

Come già si accennò, il Conte D uca si e ra  s c a g l i a to  c o n t r o  g li 
assentisti e la stessa nazione genovese, a c c u sa ta  di a v e r  d i s s a n g u a to  
con i cambi il tesoro regio orm ai e sau s to  per le " l i e r r e  in c e s s a n t i .  
Pretendeva egli nuovi grossi p res titi senza o fferta  d ’in te r e s s e  e n e p ­
pure delle assegnazioni consuete d i g a ran z ia . A lle r e s is te n z e  in c o n ­
trate aveva deciso di cacciare i G enovesi e di e s c lu d e r li  d a  o g n i i n ­
gerenza nelle finanze dello S tato, so stitu en d o  a lP a -sse g n a z io n e  p e r  i 
dieci milioni di pezzi dovuti a quei ban ch ie ri, g ià  f is s a ta  s u l l ’a r ­
gento che doveva portare la flotta delle In d ie , q u e lla  su} co sì d e t t i -

(2<) Citato da O i c s e p p e  A xdrtani, L e  F iere di rv/;/»bio p e n o r e s i ,  G en ova , 
1031. p. lfi. Nel marcio 1024 si occupavano puro di d e tte  F ie r e  f in a n z ia r ie  
ambasciatori straordinari della Repubblica a Crbano VITI.

» Non H<*mpre, però. D a v id  V e r o n e s e  (P ra tica  d 'a r i tm e t ic a  m e r c a n t i le , 
aggiuntovi un Trattato de’ Carnbij dello s tile  d i G enova , G en ova , P a v o n i, 1627j 
ricorda i#*r il 1027 Sestri Levante e per il periodo precedente a n c h e  M assa , 
dove furono riunite certo nel 1(525. Il Casoni ( ìnna li)  dice c h e  nel a ca u sa
della i***te In Fiera fu trasportata a Sestri Levante « e s i c e leb rò  per IMu­
nsi nx! alla S|ieasia ».
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<( g iu ri » (juros  : rendite su dogane di città  e luoghi del Regno e 
d ir i tti  diversi) allora fortemente svalutati. Aggiungendo a. ciò che i 
f ru tt i  dovevansi riscuotere in viglione ossia moneta di rame, mentre 
il capitale  era  fornito in argento, si comprende come ne derivasse 
un danno incalcolabile e non soltanto per gli assentisti ma. per tu tte  
le case di Genova che erano comunque impegnate negli interessi di 
quella Corona, poiché, non potendo realizzare i loro crediti, neppure 
potevano effettuare ì pagamenti dovuti, in modo che venne a deter­
m inarsi una- crisi generale, la quale non risparmiò quasi nessuna 
fam iglia della Dominante.

VT.
#
Q uanto a l provvedimento del 1621, aggiungeremo, in base a quan- 

t to  n a rra  il Poggiali, che i banchieri e mercanti forestieri si p o rta ­
rono a  Novi la prim a volta « per non poter di meno » ; ma appena 
te rm inate  le fiere del febbraio, il li) dello stesso mese conclusero in ­
sieme alcuni capitoli per riprendere le loro riunioni in Piacenza, avuto 
riguardo  « al disturbo, e pericolo non solo della robba, ma della 
v ita, per dover passare per luoghi pericolosi di fuor usciti, e per 
a ltre  considerazioni ». D etti Capitoli furono approvati dal Senato 
di M ilano per il Re Filippo I I I  (11 aprile), da Ferdinando I I  di To­
scana (24 maggio), da Gregorio XV (21 luglio) e da « a ltr i sovrani » ; 
sicché venne ten u ta  nella c ittà  padana la fiera di Pasqua del 1622 (26», 
conferm ando e rinnovando il card. Odoardo, reggente per il Duca 
Odoardo da poco salito al trono, tu tti i privilegi già accordati dai 
predecessori, to lte « quelle particolarità, che parlano de’ Genove­
si ». I)i ta l i  F iere, ricordate anche dal Peri, fu eletto Console Pietro 
Mozzi, senatore fiorentino, il quale poco dopo chiedeva a nome dei 
T ra tta n ti ed otteneva dal Farnese anche l’istituzione delle Fiere di 
m ercanzia che si celebrassero due volte a ll’anno con le altre  dei 
cambi (27).

Queste ultim e si riunivano negli stessi tempi di quelle liguri, ma 
con la diversa denominazione di Purificazione. S. Gio. B attista , S. 
Marco e S. Carlo.

(26) Ma il 10 giugno 1622, in rapporto ai cambi delle Fiere genovesi, veniva 
i  inviato a Genova dal Governatore dì Milano il Gran Cancelliere Carlo Strada 
* (protetto del March. Spinola e imparentato con gli Invrea) con lettere del

Re Cattolico per il Duce. Detto Cancelliere, uno degli assentisti, a vantaggio 
proprio e di questi richiedeva che si stabilisse un temperamento nel frutto in 
corso deiro tto  per cento, e che il pagamento in Fiera si effettuasse in moneta 

fr reale. La cosa interessava diversi Senatori e lo stesso Duce che aveva impe­
gnato sopra i cambi lire SO mila. Parecchi giorni si dibattè la questione, fin­
ché il 2 luglio lo Strada poteva partirsene soddisfatto avendo ottenuto « per 
conto dei cambi oncie 100 d’oro fossero pagati con lire 107 d'argento » (Diano 
di A l essa n d r o  G i u s t i n i a n i , cit. dal 1*. L . Levati, Dogi biennali, I, 421).

(27) p o g g i a l i , cit., t . XT, 27.
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I Veneziani poi — tra sc in a ti in  questi a n n i n e l l ?a l le a n z a  dei 
Francesi e del Piem onte ili guerra  con G enova — n e  i s t i t u i r o n o  a l ­
tre in Verona, a im itazione di quelle  genovesi, p e r  g l i  s te s s i  m esi 
di febbraio, maggio, agosto e novem bre e con un o r d in a m e n to  q u a s i 
identico; mentre i Toscani si valevano di p ro p rie  F ie r e  s ta b i l i t e  a  
Rimini.

In seguito però i cam bisti delle d iverse  reg io n i s i  r iu n i r o n o  a n ­
cora con i Genovesi, per cui dovevano essere s o p p re s s e  le  re c e n ti  
Fiere di Piacenza:, convenendosi p e ra ltro  che in  q u e s ta  c i t t à  s i s a ­
rebbero di nuovo celebrate quelle d i B esanzone, « s u b i to  c h e  s c r i ­
veva il Peri verso il 1638 — siano cessa te  le tu rb o le n z e  d e lle  G u e rre , 
che travagliano l’I ta l ia  ».

Costui considerava, ino ltre  come s icu ro  il c o n co rso  d e i V e n e z ia n i 
e assai probabile anche quello della nazione f io r e n t in a ,  « l a  q u a le  
sola — aggiungeva — non s’è sin  li o ra  in t ie ra m e n te  r i u n i t a ,  c o n ­
forme hanno fa tto  tu t te  F a ltre .... R es te ra n n o  a d u n q u e  in  b rev e  con 
sodisfazione universale rido tte le fiere d i B isenzone  n e l  p r i s t i n o ,  e t  
antico loro stato, così piaccia a lla  D iv ina  B o n tà  p r o s p e r a r l e  in  s e r ­
vizio della C hristianità, con accrescim ento  an co ra  d e l le  H a z e n d e  d e  
Negotianti » (28).

V II .

p]ffettivamente, come vedemmo, f ra  il te rzo  e q u a r to  d e c e n n io  de l 
secolo c'era stato  un certo rilassam en to  negli a f fa r i  ed  e r a n o  « a l ­
quanto scemate le ricchezze in a lc u n i p a r tic o la r i » a p p u n t o  p e r  la 
« cessazione di ta li con tra tti » m a q u an to  a l l ’in v o c a to  in te r v e n to  
della Divina Bontà per fa r p rosperare  le  F ie re  in s e rv iz io  d e l la  C r i ­
stianità, vi era chi non ìa pensava p ro p riam en te  c o s ì e m e tte v a  in  
dubbio, anzi negava add irittu ra  F u t i l i t à  e la le g i t t im i tà  d e l n eg o z io  
dei cambi con particolare riguardo  a lle  F ie re  di N o v i.

Intorno all’epoca di cui parliam o una  cortese p o le m ic a  s i s v o l­
geva al riguardo fra il citato  Gio. D om enico P e ri e  il g i u r i l a  A n ­
tonio Merenda, primo Lettore di Legge nello  s tu d io  b o lo g n e se , a u ­
tore di un « De cambio nundinali t r a c ta tu s  » e d i l e t t e r e  s c r i t t e  su  
questa materia nel 1647.

Gli oppositori rimproveravano ai banch ie ri d i t r a l a s c i a r e  i c o n ­
tra tti di mercanzie e di dedicarsi so lta n to  a lle  o p e ra z io n i del c a m ­
bio. Simili vive lagnanze muovevano ad esem pio n e l 1559 a n c h e  i 
mercanti francesi a Lione.

Venivano condannate le così d e tte  « co n tin u az io n i de i c a m b i » ; 
ma si confondevano fra l’a ltro  i cam bi illec iti, com e q u e l l i  « se c c h i »
o mutui virtuali, condannati anche d a lla  C hiesa, con i c a m b i « r e a l i  », 
sia « lil>eri » che « di ricorsa », u tili a fac ilita re  il c o m p lic a to  m e c c a ­

( 28) () p. cit., I, 8«.
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nismo, per compensazioni e giri, dei pagamenti e (lei negozi, senza 
abbandonarlo  a ll’arbitrio  di pochi speculatori nelle singole Piazze, 
ma controllandolo secondo norme precise, sotto l’au to rità  del M agi­
stra to  legale e con l’intervento di tu tti  i principali negozianti delle 
diverse Nazioni, concorrenti — in persona o per mezzo di loro agenti 
e p rocurato ri — alle contrattazioni in fiera.

Si criticava pure l ’uso nei contratti di cambio del così detto 
« scudo di m arche », di valore « immaginario » ossia fittizio e che 
e ra  al con tra rio  molto conveniente alle operazioni di ragguaglio del­
le svariate  monete in corso (29).

Delle F iere  genovesi si valevano del resto normalmente, come 
vedemmo, i Re di Spagna e gli stessi Pontefici (30), e cambiavano 
con esse le principali Piazze d ’Europa, dove pure si p raticava ta le 
traffico.

I  responsi della Sacra Congregazione dei Cardinali e di a lti P re ­
la ti stavano a comprovare la correttezza di ta li contratti, e le stesse 
bolle del san to  P apa  Pio V (oltre a quella di Pio IV  del 1559) am ­
m ettevano tan to  i cambi reali di fiera come quelli da Piazza a 
P iazza, cam bi definiti dal Della Torre regolari i prim i, irregolari 
gli a ltr i. Il Governo della Repubblica, poi, sottoponeva ta lvo lta  al- 
l ’A u to rità  ecclesiastica i casi dubbi in m ateria, come quelli giudicati 
da una Congregazione nominata da Papa Urbano V i l i , ' l e  cui deci­
sioni furono rese di pubblica ragione dal Governo stesso nel d i­
cembre del 1631. Anche il Della Torre sopra citato riporta  nel suo 
tra t ta to  « De cambiis » numerose decisioni della R ota Romana.

La polemica sul valore tecnico e morale della contrattazione dei 
cambi che si collega con la dottrina sull’usura, richiederebbe un 
esame a sè. D etta  do ttrina già a metà del secolo XV aveva trovato 
un tem peram ento nell’ammissione di un legittimo interesse del capi­
tale. Calvino poi (non per nulla venne rilevato un accostamento fra  
calvinism o e capitalismo) (31) apertamente giustificava, fra  i suoi 
m ercanti ginevrini, l ’interesse e la produttività del credito.

(29) Nel 1675, anno in cui il Banco di S. Giorgio riceve con una nuova 
riforma la sua autonomia, i pagamenti dei cambi vengono fìssati a Genova 
in « biglietti di cartulario », titoli di credito all’ordine, che precorrono i bi­
glietti di banca. La fondazione della Banca d’Inghilterra nel 1694 inizia la 
costituzione degli Istituti di emissione che sostituiscono quasi del tutto i Ban­
chi di deposito e giro fiorenti fino a quest’epoca.

(3 0 ) R a f f a e l e  D e l l a  T orre affermava nel 1645 che nella Corte Pontifìcia non 
era possibile « instradare a buon fine la pecuniaria » senza il concorso della 
nazione genovese; per cui tutti i Papi finivano «con favorirla, conosciutane 
dall’esperienza il bisogno». Archivio di Stato· in Genova, Lettere Ministri, 
Roma, busta 14/2355, 21 maggio 1645.

(31) Opinione diffusa (G o t h e in , Max W eber, F a n fa n i, ecc.) non ostante la 
discutibile e diametralmente opposta valutazione di A lberto H y m a , che vede 
nel protestantesimo e nel calvinismo un carattere anche più anticapitalistico 
che nello stesso cattolicismo.
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Al contrario teologi, m oralisti e tilosoiì com e P a s c a l  r im a n e v a n o  
ostili. Abusi reali di spigoli — e a b u s i non  d o v ev an o  c e r to  e s s e re  
rari in Genova, c ittà  di la rgh issim i a ffa r i f in a n z ia r i ,  s e  s i v e r if i ­
cavano spesso anche altrove e nella s te s sa  R om a dei P a p i  — , a s t r a t t e  
valutazioni etico-religiose, ragioni psico log iche c o m u n i a t u t t e  le 
epoche contro i fo rti possessori del d en a ro , in te re s s i  p a r t i c o l a r i ,  i n ­
fine, alimentarono la  polemica.

Noi ricorderemo so ltan to  che essa d u ra v a  d a  te m p o .  U n  p r im o  
difensore dei con tra tti del cambio e ra  s ta to  nel 1515 P .  C o r r a d o  d e i 
Predicatori e con lui il P . Fabiano , a b a te  d i S. M a t t e o  (t ) e  can i-  
biis : 1518). La controversia venne d ib a t tu ta  n e lla  s te s s a  D o m in a n te .  
Il gesuita Diego Lainez, prim o successo re  d i S. I g n a z io  n e l G e n e ­
ralato dell’Ordine, aveva svolto in G enova an che  u n a  s e r ie  d i  p r e ­
diche per indicare al cam bista il m odo d i p r a t i c a r e  la  s u a  a r t e  
senza violare le prescrizioni della C hiesa.

Nel 1567 ì\ benedettino P . Ila-rione da G enova d i s c u t e v a  l ’i n t r i ­
cata questione dei cambi nel terzo lib ro  del suo D e la t i s s im o  a v a r i ­
tiae dominatu, pubblicato a B rescia , facen d o si f o r te  d e l c o n s e n s o  
del dotto patrizio genovese Nicolò S en areg a . Nel 1619 P .  B e r n a r d o  
Giustiniano teatino, dedicava a ll’a rc ivescovo  di G enova. D e  M a r in i  
il suo scritto sulle continuazioni de* cam bi t r a t t a t e  a l le  F i e r e  d i P i a ­
cenza, criticandole aspram ente; e un a l t r o  a rc iv esco v o  d i G e n o v a , 
il cardinale Spinola, ne faceva rivedere le op in ion i d a  P .  A n to n  B e ­
nedetto Sansalvatore, già teatino  e poi b a rn a b ita , a s s a i  d o t t o  in  
teologia. Ma i suoi due lavori del 1620 su i cam bi e s u l l a  d e c is io n e  
di un caso, furono posti a ll’indice, e del G iu s tin ia n o  d a  lu i  c o n f u ­
tato venne pubblicata a Mondovì (1621) u n ’a p o lo g ia  d a  O r te n s io  
Capellone (3-).
/ / f  . O n o r a t o  P a s t i n e
(( ont/mi a)

(32) S p otorn o , Storia letteraria della L iguria , I I I .  Verso il 1583 iJ p o e ta  g e­
novese P a o lo  F o g l i e t t a ,  fratello dello storico Uberto, nel.a c o m m ed ia  / /  barro  
(atto II. scena 12*: edita da M . R o s i ,  in « A tti  »Soc. Lig. 8 . P .  » ,  XXV, I I I ,  
IMM) prendeva di mira coloro che praticavano i cosiddetti cam bi s e c c h i ,  i  quaU 
ebbero, fra le altre, la condanna di Mons. Bossio, nella sua v i s i ta  a p o s to lic a  a 
Genova (1">82), e quella del Sinodo del card . Sauli (1588).

Come è  noto, A n to n io  S erra (1 6 1 3 ), sostenendo la  l ib e ra  c irc o la z io n e  
della moneta, combatteva, con l’arb itraria alterazione del su o  v a lo re , r a b ­
bassamelo dei cambi, suggerito erroneamente quale rim edio a l la  ra re fa z io n e  
della moneta: circolazione e cambi poneva in rapporto  olla b i la n c ia  d e i p a g a ­
menti internazioLali.

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012


